
Determinazione del reddito
nel regime dei minimi

Il contribuente minimo determina il

reddito secondo il criterio di cassa,

vale a dire in considerazione del

momento di effettiva percezione

del ricavo o compenso, nonché di

effettivo sostenimento della spesa.

Il reddito d’impresa o di lavoro

autonomo è determinato dalla

differenza tra la somma dei com-

ponenti positivi e negativi di red-

dito (art. 1, comma 104 della L.

n. 244/2007).

Sono inapplicabili al regime dei

minimi le norme del TUIR che

prevedono limitazioni alla deduci-

bilità dei costi (circ. Agenzia delle

Entrate 28 gennaio 2008, n. 7, §

5.1, quesito c); i beni ad uso pro-

miscuo rilevano per il 50%.

Componenti positivi

I componenti positivi sono rap-

presentati da:

— ricavi (ivi inclusi quelli deri-

vanti dalla destinazione dei

beni al consumo personale o

familiare dell’imprenditore, si

veda, sul punto, la circ. Agen-

zia delle Entrate 28 gennaio

2008, n. 7, § 6.6, quesito a)

o compensi percepiti nel pe-

riodo d’imposta;

— plusvalenze dei beni relativi

all’impresa o all’esercizio del-

l’arte o professione (ivi incluse

quelle derivanti dalla destina-

zione dei beni al consumo per-

sonale o familiare dell’impren-

ditore o del professionista, si

veda, sul punto, la circ. Agen-

zia delle Entrate 28 gennaio

2008 n. 7, § 6.6, quesito a);

— sopravvenienze attive (circ.

Agenzia delle Entrate 21 di-

cembre 2007 n. 73, § 4.1).

Componenti negativi

I componenti negativi sono co-

stituiti da:

— costi relativi all’attività eser-

citata;

— contributi previdenziali ver-

sati in ottemperanza a norme

di legge, compresi quelli cor-

risposti per conto dei collabo-

ratori dell’impresa familiare

fiscalmente a carico di cui al-

l’art. 12 del TUIR, ovvero, se

non fiscalmente a carico, qua-

lora il titolare non abbia eser-

citato il diritto di rivalsa sui

collaboratori stessi;

— minusvalenze dei beni relativi

all’impresa o all’esercizio del-

l’arte o professione;

— sopravvenienze passive (circ.

Agenzia delle Entrate 21 di-

cembre 2007, n. 73, § 4.1).

Deducibilità dei contributi
previdenziali

Tali contributi devono essere de-

dotti prioritariamente dal reddi-

to di impresa o di lavoro autono-

mo nei limiti in cui trovano ca-

pienza in tali redditi; l’eventuale

eccedenza è deducibile dal red-

dito complessivo del contribuen-

te in base all’art. 10 del TUIR (si

vedano l’art. 5 comma 2 del D.M.

2 gennaio 2008 e la circ. Agenzia

Bilancio & Reddito d’impresa

Nuovo regime
dei contribuenti minimi:
determinazione
del reddito
Il reddito del contribuente minimo è determinato secondo il principio
di cassa con esclusione delle norme del TUIR che prevedono limitazioni
alla deducibilità dei costi. Il reddito è tassato forfetariamente
con un’imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle relative addizionali
regionale e comunale, pari al 20%.
Il presente intervento, concludendo l’analisi sul regime
dei contribuenti minimi svolta nei precedenti articoli pubblicati
sui numeri 5 e 6 del 2008 di questa Rivista, esamina le regole preposte
alla determinazione del reddito del contribuente minimo
e la disciplina relativa agli obblighi dichiarativi e di versamento.
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delle Entrate 21 dicembre 2007

n. 73, § 4.1).

Si ipotizzi, ad esempio, un reddi-

to derivante dall’attività d’impre-

sa in regime dei minimi pari a

100 e un contributo previdenzia-

le versato pari 120. Tale contri-

buto per 100 potrà essere porta-

to in deduzione del reddito d’im-

presa e per l’eccedenza in sede

di dichiarazione dei redditi potrà

essere dedotto dal reddito com-

plessivo ai sensi dell’art. 10 del

TUIR (circ. Agenzia delle Entra-

te 28 gennaio 2008 n. 7, § 6.12,

quesito a).

Principio di inerenza - Onere
della prova

Le spese sostenute dal contri-

buente minimo sono interamente

deducibili a condizione che lo

stesso dimostri, sulla base di cri-

teri oggettivi, l’inerenza della

spesa all’attività d’impresa o di

lavoro autonomo esercitata (circ.

Agenzia delle Entrate 28 gennaio

2008 n. 7, § 5.1, quesito e).

Principio di cassa

La norma prevede la determina-

zione del reddito d’impresa o di

lavoro autonomo secondo il cri-

terio di cassa. Tale circostanza

rappresenta una novità per i ti-

tolari di redditi d’impresa per i

quali, ordinariamente, vige il cri-

terio di competenza.

L’applicazione di tale criterio

comporta, ad esempio, che i con-

tribuenti minimi imprenditori

(cosı̀ come i professionisti) non

deducono quote di ammorta-

mento, né sono tenuti alla valu-

tazione delle rimanenze, nel sen-

so che sarà precisato oltre.

Acquisto e cessione di beni
strumentali durante il regime
dei minimi

Nel caso di acquisto di un bene

strumentale nel corso del regime

speciale, l’intero costo sostenuto

è deducibile dal reddito del pe-

riodo in cui è avvenuto il paga-

mento.

Qualora, nel corso del regime

speciale, lo stesso bene sia ven-

duto, la plusvalenza realizzata,

imponibile in base al principio

di cassa, sarà costituita dall’inte-

ro corrispettivo della cessione e

concorrerà integralmente alla

formazione del reddito nel perio-

do d’imposta in cui è percepito il

corrispettivo medesimo (si veda-

no l’art. 4 comma 1, lett. b) del

D.M. 2 gennaio 2008 e la circ.

Agenzia delle Entrate 21 dicem-

bre 2007, n. 73, § 4.1).

Cessione di beni strumentali
acquisiti prima dell’adesione
al regime dei minimi

Con riferimento a beni posseduti

dai contribuenti minimi prima

dell’ingresso nel regime speciale,

in caso di realizzo del bene nel

corso di tale regime, si determi-

na una plusvalenza o minusva-

lenza determinata, ai sensi degli

artt. 86 e 101 del TUIR, sulla ba-

se della differenza tra il corri-

spettivo conseguito e il costo

non ammortizzato, intendendosi

per tale il valore risultante alla

fine dell’esercizio precedente a

quello dal quale decorre il regi-

me (si vedano l’art. 4 co. 2 del

D.M. 2 gennaio 2008 e la circ.

Agenzia delle Entrate 21 dicem-

bre 2007, n. 73, § 4.1).

Qualora il corrispettivo della ces-

sione sia rateizzato, la rata per-

cepita concorre alla formazione

del reddito del periodo di impo-

sta, al netto della quota del costo

non ammortizzato, determinata

in misura corrispondente al rap-

porto tra la somma percepita nel

periodo d’imposta ed il corri-

spettivo complessivo (si veda la

circ. Agenzia delle Entrate 21 di-

cembre 2007, n. 73, § 4.1).

Beni strumentali acquisiti
prima dell’ingresso nel regime -
Trattamento delle quote
di ammortamento residue

L’applicazione del principio di

cassa determina, come anticipa-

to, l’impossibilità, durante l’ap-

plicazione del regime, di dedurre

quote di ammortamento. La spe-

sa, infatti, è rilevata interamente

nel periodo in cui è sostenuta.

Con riferimento ai beni strumen-

tali acquisiti anteriormente l’ac-

cesso al regime, qualora il costo

del bene non sia stato integral-

mente ammortizzato al momento

dell’accesso al regime medesi-

mo, le quote di ammortamento

residue rimarranno sospese per

l’intero periodo in cui il contri-

buente adotta il regime in esame

e rileveranno, invece, dopo l’u-

scita, a condizione che il bene

non sia stato nel frattempo di-

smesso (circ. Agenzia delle En-

trate 26 febbraio 2008, n. 13, §

3.5).
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Rimanenze di merci acquistate
durante il regime dei minimi

Il valore delle rimanenze finali

delle merci acquistate nel corso

del regime dei contribuenti mini-

mi non rileva, ai fini della deter-

minazione del reddito del contri-

buente, in quanto il costo soste-

nuto per l’acquisto delle stesse è

imputato, secondo il principio di

cassa, al periodo di imposta in

cui avviene il relativo pagamento

(si veda la circ. Agenzia delle

Entrate 21 dicembre 2007, n.

73, § 4.1).

In caso di passaggio dal regime

dei minimi a quello ordinario, le

rimanenze di merci il cui costo è

stato sostenuto, e quindi dedotto

nel corso dell’applicazione del

regime dei minimi, non rilevano

come esistenze iniziali al mo-

mento della fuoriuscita dal regi-

me stesso (si veda la circ. Agen-

zia delle Entrate 28 gennaio

2008, n. 7, § 4.4, quesito a).

Nel caso in cui le merci in rima-

nenza non siano state pagate, le

stesse rileveranno, invece, come

esistenze iniziali e si appliche-

ranno le ordinarie regole di com-

petenza previste dal TUIR.

Rimanenze di merci acquistate
nell’esercizio precedente
quello di adozione del regime
dei minimi

Le rimanenze delle merci relati-

ve all’esercizio precedente a

quello di adozione del regime

dei minimi rilevano come com-

ponente negativo del reddito

del primo periodo di imposta in

cui ha effetto l’opzione per il re-

gime dei minimi, fino a concor-

renza dei componenti positivi

(si vedano l’art. 4 co. 1 lett. a

del DM 2 gennaio 2008 e la circ.

Agenzia delle Entrate 21 dicem-

bre 2007, n. 73, § 4.1).

Ulteriori componenti negativi

vanno portati in deduzione solo

dopo aver proceduto allo scom-

puto delle rimanenze finali dai

componenti positivi (circ. Agen-

zia delle Entrate 28 gennaio

2008, n. 7, § 6.9, quesito a).

L’eventuale eccedenza del valore

delle rimanenze rispetto ai com-

ponenti positivi rileva nei periodi

d’imposta successivi con le stes-

se regole.

Cosı̀, ad esempio, il reddito del

primo esercizio di utilizzo del re-

gime dei minimi (ad esempio, il

2008) sarà determinato sot-

traendo al complesso dei compo-

nenti positivi incassati in tale pe-

riodo (nel caso di specie, il

2008) l’importo delle rimanenze

finali relative all’esercizio prece-

dente quello di esercizio dell’op-

zione (ossia il 2007).

Spese relative a beni
ad uso promiscuo

Le spese relative a beni a deduci-

bilità limitata (es. autoveicoli, di

cui all’art. 164 comma 1, lett. b)

del TUIR, spese di telefonia di cui

all’art. 102, comma 9 del TUIR)

rilevano, a prescindere dalle di-

sposizioni del TUIR che prevedo-

no uno specifico limite di deduci-

bilità, nella misura del 50% del

relativo corrispettivo (circ. Agen-

zia delle Entrate 28 gennaio

2008, n. 7, § 5.1, quesito a).

Analoga limitazione (50% del

corrispettivo) si applica ai cano-

ni di leasing corrisposti per ot-

tenere la disponibilità di beni ad

uso promiscuo.

In relazione alla durata minima

del contratto di leasing, la circo-

lare Agenzia delle Entrate 28

gennaio 2008, n. 7 (§ 2.8, quesito

d) ha chiarito che i contribuenti

minimi non sono soggetti ai limi-

ti di durata minima di cui all’art.

102, comma 7 del TUIR, in quan-

to tale norma non è espressa-

mente richiamata dalla L. n.

244/2007 o dal DM 2 gennaio

2008. Il contribuente minimo,

pertanto, può dedurre i canoni

di locazione finanziaria corrispo-

sti in relazione a contratti di

qualsivoglia durata.

Costi a deducibilità limitata

Nel regime dei minimi non trova-

no applicazione le norme del

TUIR che dispongono, in relazio-

ne a determinate spese (come le

spese per prestazioni alberghie-

re e di somministrazione di ali-

menti o bevande o le spese di

rappresentanza), limiti di dedu-

cibilità del costo nel periodo

d’imposta di sostenimento, con

rinvio dell’eccedenza non dedot-

ta agli esercizi successivi.

Tali spese sono deducibili, se

inerenti all’attività svolta, nell’e-

sercizio di sostenimento per l’in-

tero importo effettivamente pa-

gato (si veda la circ. Agenzia del-

le Entrate 28 gennaio 2008, n. 7,

§ 5.1, quesito b).

IVA assolta sugli acquisti -
Deducibilità

Costituisce onere deducibile dal

reddito soggetto ad imposta so-
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stitutiva l’IVA addebitata a titolo

di rivalsa sugli acquisti (circ.

Agenzia delle Entrate 26 feb-

braio 2008, n. 13, § 3.9).

Deduzione forfetaria a favore
degli autotrasportatori

La deduzione forfetaria per spe-

se non documentate prevista per

gli autotrasportatori dall’art. 66

comma 5 del TUIR non può tro-

vare applicazione nell’ambito del

regime dei contribuenti minimi.

In base al principio di cassa, in-

fatti, rilevano le sole spese effet-

tivamente sostenute (circ. Agen-

zia delle Entrate 28 gennaio

2008 n. 7, § 5.1, quesito d).

Riporto delle perdite maturate
nel corso del regime dei minimi

Le perdite fiscali maturate nel

corso dell’applicazione del regi-

me dei contribuenti minimi sono

computate in diminuzione del

reddito conseguito nei periodi

d’imposta successivi, ma non ol-

tre il quinto (art. 1 comma 108

della L. n. 244/2007).

La norma dispone l’applicabilità,

nel caso in cui ne ricorrano le

condizioni, dell’ultimo periodo

dell’art. 8 comma 3 del TUIR.

Pertanto, se la perdita è stata

realizzata nei primi tre periodi

di imposta in cui viene esercitata

l’attività, resta ferma la possibili-

tà di applicare la disposizione

contenuta nell’art. 84 co. 2 del

TUIR riguardante il riporto illi-

mitato delle perdite (circ. Agen-

zia delle Entrate 21 dicembre

2007, n. 73, § 4.3).

Imposta sostitutiva

Il reddito, come sopra determi-

nato, è tassato forfetariamente

con un’imposta sostitutiva del-

l’IRPEF e delle relative addizio-

nali, regionale e comunale, pari

al 20% (art. 1 comma 105 della

L. n. 244/2007).

Eventuali crediti d’imposta spet-

tanti al contribuente minimo po-

tranno essere scomputati dal-

l’imposta sostitutiva dovuta con

le ordinarie modalità (circ.

Agenzia delle Entrate 28 gennaio

2008 n. 7, § 6.8, quesito a). Po-

trà, pertanto, essere utilizzato,

se previsto dalla norma che di-

sciplina lo specifico credito d’im-

posta, anche l’istituto della com-

pensazione (art. 17 del D.Lgs. n.

241/97).

Ritenute subite
dai contribuenti minimi

I contribuenti minimi subiscono

le ritenute di cui al Titolo III del

D.P.R. n. 600/73, ivi comprese

quelle operate dal condominio

sui corrispettivi dovuti per pre-

stazioni relative a contratti di ap-

palto di opere o servizi, di cui

all’art. 25-ter del D.P.R. n. 600/

73, introdotto dall’art. 1 comma

43 della L. n. 296/2006 (circ.

Agenzia delle Entrate 26 feb-

braio 2008, n. 13, § 3.8).

Viene, in questo modo, risolto il

dubbio che ancora residuava a

seguito dell’emanazione del DM

2 gennaio 2008 e dei chiarimenti

precedentemente forniti dall’A-

genzia delle Entrate. La formula-

zione dell’art. 6 del citato DM,

infatti, prescrivendo che le rite-

nute subite dai contribuenti mi-

nimi si considerano effettuate a

titolo d’acconto dell’imposta so-

stitutiva, non sembrava dissipare

ogni incertezza in ordine all’ob-

bligo, in capo al sostituto d’impo-

sta, di operare la ritenuta sui

compensi corrisposti ai minimi.

I contribuenti minimi possono

chiedere il rimborso delle ritenu-

te operate in eccedenza rispetto

alle somme dovute come impo-

sta sostitutiva mediante indica-

zione nel quadro RX del modello

UNICO (circ. Agenzia delle En-

trate 28 gennaio 2008 n. 7, §

6.14, quesito a).

Impresa familiare

Per le imprese familiari di cui al-

l’art. 5 comma 4 del TUIR, l’im-

posta è calcolata sul reddito

complessivo, al lordo delle quote

assegnate al coniuge e ai colla-

boratori familiari. L’imposta è

dovuta dall’imprenditore.

I collaboratori familiari sono eso-

nerati dagli obblighi dichiarativi

e di versamento riferibili a tale

reddito (circ. Agenzia delle En-

trate 28 gennaio 2008, n. 7, §

6.11, quesito a).

Rilevanza del reddito
assoggettato ad imposta
sostitutiva

Il reddito in esame, in quanto as-

soggettato ad imposta sostituti-

va, non concorre alla formazione

del reddito complessivo del con-

tribuente (circ. Agenzia delle

Entrate 21 dicembre 2007 n.

73, § 4.1).

Azienda & Fisco n. 8/200810

Consulenza tributaria



Detrazioni d’imposta per familiari
a carico e per tipologie reddituali

Il reddito dell’attività soggetta al

regime dei contribuenti minimi

(art. 9 comma 1 e 2 del DM 2

gennaio 2008, circ. Agenzia delle

Entrate 21 dicembre 2007, n. 73,

§ 4.1):

— non rileva ai fini del ricono-

scimento delle detrazioni di

cui all’art. 13 del TUIR;

— insieme al reddito complessi-

vo di tali soggetti, rileva ai fini

del riconoscimento delle de-

trazioni per carichi di famiglia

(art. 12 comma 2 del TUIR).

Contributi previdenziali

Il reddito d’impresa o di lavoro

autonomo dei contribuenti mini-

mi rileva ai fini della determina-

zione della base imponibile dei

contributi previdenziali ed assi-

stenziali obbligatori per legge.

Determinazione del reddito
dell’esercizio precedente
a quello di adozione
del regime dei minimi

È prevista una disciplina specifica

per il trattamento dei componenti

positivi e negativi di reddito riferiti

ad esercizi precedenti a quello da

cui ha effetto il regime in esame,

la cui tassazione o deduzione è sta-

ta rinviata conformemente alle di-

sposizioni del TUIR (quali, ad esem-

pio, le plusvalenze rateizzate e le

spese di rappresentanza).

L’art. 1 comma 106 della L. n.

244/2007 disciplina il trattamen-

to dei componenti positivi e ne-

gativi di reddito riferiti ad eser-

cizi precedenti a quello da cui ha

effetto il regime dei contribuenti

minimi, la cui tassazione o dedu-

zione è stata rinviata conforme-

mente alle disposizioni del TUIR

(quali, ad esempio, le plusvalen-

ze rateizzate e le spese di rap-

presentanza).

La norma esclude dalla parteci-

pazione al reddito del periodo

d’imposta precedente all’adesio-

ne al regime l’importo corrispon-

dente ad una franchigia pari ad

euro 5.000,00.

Importo eccedente la franchigia

I componenti positivi e negativi

di reddito partecipano, per le

quote residue, alla formazione

del reddito dell’esercizio prece-

dente a quello di adozione del

presente regime per l’importo

rappresentato dalla somma alge-

brica delle predette quote resi-

due eccedente l’ammontare di

5.000,00 euro.

Si consideri, ad esempio, un con-

tribuente, entrato nel regime dei

minimi nel 2008, che abbia due

quote residue di plusvalenze da

tassare realizzate in anni prece-

denti, pari a 6.500,00 euro cia-

scuna, e una quota di spese di

rappresentanza ancora da dedur-

re pari a 2.000,00 euro. In tale

ipotesi, la somma algebrica è pa-

ri a 11.000,00 euro [(6.500,00 þ
6.500,00) � 2.000,00]; pertanto,

l’importo di tale sommatoria ec-

cedente 5.000,00 euro, vale a di-

re 6.000,00 euro (11.000,00 �
5.000,00), è tassato nel 2007 (si

veda la relazione governativa di

accompagnamento al Ddl Finan-

ziaria 2008).

Importo non eccedente
la franchigia

Qualora l’importo non ecceda

5.000,00 euro, le quote sono az-

zerate e non partecipano alla for-

mazione del reddito di detto

esercizio.

Con riferimento all’esempio pre-

cedente, nel caso in cui le due

quote residue di plusvalenza fos-

sero pari a 2.500,00 euro ciascu-

na, la somma algebrica delle

quote residue di componenti po-

sitivi e negativi sarebbe pari a

3.000,00 euro [(2.500,00 þ
2.500,00) � 2.000,00]. Tale im-

porto non concorre alla forma-

zione del reddito del 2007 in

quanto «assorbito» dalla franchi-

gia di 5.000,00 euro (si veda la

relazione governativa di accom-

pagnamento al Ddl. Finanziaria

2008).

Importo negativo

Nel caso in cui l’importo sia ne-

gativo, lo stesso concorre inte-

gralmente alla formazione del

reddito dell’ultimo esercizio an-

teriore all’adozione al regime.

Continuando con l’esempio che

precede, qualora le quote resi-

due di plusvalenze siano pari

complessivamente a euro

5.000,00 e le quote residue di

spese di rappresentanza siano

pari a 6.000,00, la differenza ne-

gativa pari a 1.000,00 euro

(5.000,00 � 6.000,00) è integral-

mente deducibile nell’esercizio
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2007 (si veda la relazione gover-

nativa di accompagnamento al

Ddl Finanziaria 2008).

Riporto delle perdite

Le perdite fiscali relative a perio-

di d’imposta precedenti a quello

da cui decorre il regime in esame

possono essere computate in di-

minuzione del reddito secondo

le regole ordinarie stabilite dal

TUIR (art. 1 comma 107 della

L. n. 244/2007).

Al riguardo, la circ. Agenzia delle

Entrate 21 dicembre 2007 n. 73

(§ 4.3) precisa che l’art. 8 com-

ma 3 del TUIR, nella formulazio-

ne previgente l’entrata in vigore

della L. n. 244/2007, stabilisce

che le perdite derivanti dall’eser-

cizio di imprese commerciali

nonché quelle derivanti dall’e-

sercizio di arti o professioni (li-

mitatamente a quelle prodotte

nei periodi di imposta 2006 e

2007) sono computate in dimi-

nuzione dei relativi redditi con-

seguiti nel periodo d’imposta e,

per la differenza nei successivi,

ma non oltre il quinto, per l’inte-

ro importo che negli stessi trova

capienza.

Con riferimento alle attività di

impresa e di lavoro autonomo

trova, inoltre, applicazione, per

espresso rinvio del citato art. 8

comma 3, l’art. 84 comma 2 del

TUIR (riporto illimitato delle

perdite realizzate nei primi 3

esercizi di attività). Pertanto, se

le perdite riferite ai periodi d’im-

posta precedenti l’entrata nel re-

gime dei contribuenti minimi

(relative al 2006 e al 2007) sono

state realizzate nei primi tre pe-

riodi di imposta di esercizio del-

l’attività, le stesse potranno es-

sere portate in deduzione dai re-

lativi redditi di impresa o di lavo-

ro autonomo (sempre con riferi-

mento alle perdite prodotte nei

periodi di imposta 2006 e 2007)

prodotti nel corso di applicazio-

ne del regime per l’importo che

in essi trova capienza, senza te-

ner conto di eventuali limiti tem-

porali di riporto.

Passaggio dal regime
dei minimi a quello
ordinario (e viceversa)

Nell’ipotesi in cui il contribuente

eserciti l’opzione per il regime ordi-

nario, ovvero fuoriesca dal regime

dei minimi, i ricavi, i compensi e le

spese sostenute, che hanno già con-

corso a formare il reddito secondo

le regole proprie del regime dei con-

tribuenti minimi, non rilevano nella

determinazione del reddito di perio-

di d’imposta successivi, anche se di

competenza di tali periodi.

L’art. 1 comma 112 della L. n.

244/2007 disciplina il trattamen-

to dei componenti reddituali nel-

l’ipotesi in cui il contribuente

eserciti l’opzione per il regime

ordinario.

I ricavi, i compensi e le spese

sostenute, che hanno già concor-

so a formare il reddito secondo

le regole proprie del regime dei

contribuenti minimi, non rileva-

no nella determinazione del red-

dito di periodi d’imposta succes-

sivi, anche se di competenza di

tali periodi. Viceversa, i compo-

nenti che, seppur di competenza

del periodo soggetto al regime

dei minimi, non hanno formato

il reddito imponibile del periodo,

rilevano nei periodi successivi

(per i quali sarà applicato il regi-

me ordinario) nel corso dei quali

si verificano i presupposti previ-

sti dal regime dei minimi mede-

simo.

I medesimi criteri sono applicati

al caso inverso, di passaggio, dal

regime ordinario a quello in esa-

me.

Al riguardo, la circ. Agenzia delle

Entrate 21 dicembre 2007 n. 73

(§ 4.4) chiarisce che se i compo-

nenti:

— hanno già concorso alla for-

mazione del reddito secondo

le regole ordinarie, non devo-

no essere computati nella de-

terminazione del reddito se-

condo le regole del regime

dei minimi;

— al contrario, hanno concorso

alla formazione del reddito

secondo le regole del regime

dei minimi, gli stessi non as-

sumono rilevanza nei periodi

d’imposta successivi alla fuo-

riuscita dal regime.

Si considerino, ad esempio, i co-

sti relativi a merci che sono state

consegnate ed utilizzate in un

periodo d’imposta in cui la deter-

minazione del reddito è stata ef-

fettuata con le regole ordinarie e

sono state pagate in un periodo

d’imposta soggetto al regime dei

contribuenti minimi. In tal caso,

poiché il costo sostenuto per

l’acquisto delle merci è già stato

imputato, secondo il criterio di

competenza, all’esercizio in cui
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le merci sono state consegnate,

la successiva manifestazione mo-

netaria di tale operazione non

avrà rilievo dal profilo redditua-

le, nonostante sia ricadente in

un regime in cui risulta applica-

bile il criterio di cassa.

Dichiarazione e versamenti

La dichiarazione ai fini IRPEF è pre-

sentata con le modalità ed entro i

termini previsti dal D.P.R. n. 322/

1998. Per il pagamento dell’imposta

sostitutiva si applicano le disposi-

zioni in materia di versamento delle

imposte dirette.

Modalità e termini
di presentazione
della dichiarazione

La dichiarazione ai fini IRPEF è

presentata con le modalità ed

entro i termini previsti dal

D.P.R. n. 322/1998 (art. 1 comma

109 della L. n. 244/2007). Per-

tanto, i contribuenti minimi pre-

sentano la dichiarazione dei red-

diti all’Agenzia delle Entrate

esclusivamente in via telematica,

direttamente o tramite un inter-

mediario abilitato, entro il 31 lu-

glio dell’anno successivo a quello

di chiusura del periodo d’impo-

sta (si vedano gli artt. 2 commi

1 e 3 del D.P.R. n. 322/1998 e

l’art. 1 comma 218 della L. n.

244/2007).

Modalità e termini
di versamento dell’imposta
sostitutiva

Per il pagamento dell’imposta

sostitutiva si applicano le dispo-

sizioni in materia di versamento

delle imposte dirette (art. 1

comma 105 della L. n. 244/

2007).

Pertanto, i contribuenti minimi

provvedono alla determinazione

degli acconti d’imposta e appli-

cano le disposizioni in materia

di compensazione e di rateazio-

ne (si veda la relazione governa-

tiva di accompagnamento al Ddl.

Finanziaria 2008).

I contribuenti minimi sono tenuti

al versamento telematico di cui

all’art. 37 co. 49 del D.L. 4 luglio

2006 n. 223, conv. L. 4 agosto

2006 n. 248 (circ. Agenzia delle

Entrate 21 dicembre 2007 n. 73,

§ 5).

Acconto IRPEF

Nell’anno in cui avviene il pas-

saggio dal regime ordinario di

tassazione a quello presente,

l’acconto IRPEF è calcolato sen-

za tener conto delle disposizioni

dettate con riferimento al regi-

me dei contribuenti minimi

(art. 1 comma 117 della L. n.

244/2007).

Determinazione dell’acconto

Il metodo di determinazione del-

l’acconto è quello storico, con

esclusione del metodo previsio-

nale (circ. Agenzia delle Entrate

26 febbraio 2008, n. 13, § 3.7).

Ad esempio, il soggetto che si

avvale del regime dei contri-

buenti minimi a decorrere dal

periodo d’imposta 2008 calcolerà

l’acconto IRPEF da versare nel

corso dello stesso anno 2008,

avendo riguardo all’imposta indi-

cata nella dichiarazione dei red-

diti relativa all’anno 2007 (circ.

Agenzia delle Entrate 21 dicem-

bre 2007, n. 73, § 5).

Impresa familiare

Nel caso di impresa familiare,

l’acconto è dovuto dal titolare

anche per la quota imputabile

ai collaboratori dell’impresa

stessa. Al tal fine, i collaboratori

familiari sono esonerati dagli ob-

blighi dichiarativi e di versamen-

to, limitatamente alla parte rife-

ribile al reddito derivante dalla

partecipazione all’impresa fami-

liare (circ. Agenzia delle Entrate

n. 7/2008, § 6.11).

Per quanto sopra, la determina-

zione degli acconti dovuti per

l’anno di accesso al regime dei

minimi è correttamente operata

nei termini riportati dalla circ.

Agenzia delle Entrate 26 feb-

braio 2008, n. 13, § 3.7. Si evi-

denzia che il testo della circola-

re, sembrando incorrere in un

evidente refuso, fa riferimento

alla misura dell’acconto IRPEF

(98%) previgente alle modifiche

apportate dall’art. 1 comma 301

della L. n. 311/2004, a seguito

delle quali la misura dello stesso

è stata portata al 99%.

L’imprenditore, titolare dell’im-

presa familiare, deve sommare

al proprio acconto (determinato

con il metodo storico), pari al

99% dell’imposta risultante dalla

dichiarazione dei redditi relativa

all’anno precedente all’accesso

al regime, anche il 99% dell’im-

posta risultante dalla dichiara-

zione dei propri collaboratori,
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per la quota riferibile al reddito

di partecipazione all’impresa fa-

miliare, determinata in propor-

zione all’incidenza del reddito

di partecipazione sul reddito

complessivo del collaboratore.

I collaboratori, invece, potranno

versare il proprio acconto sia uti-

lizzando il metodo storico, ossia

commisurando l’acconto al 99%

della quota di imposta risultante

dalla dichiarazione dei redditi

dell’anno precedente riferibile

ai redditi diversi da quello di par-

tecipazione all’impresa familiare,

sia utilizzando il metodo previ-

sionale, sempre con riguardo al-

l’imposta relativa ad eventuali al-

tri redditi posseduti, diversi da

quello di partecipazione all’im-

presa familiare.
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